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ESERCIZIO DI AUTOVALUTAZIONE ANTIRICICLAGGIO 

 

Stante l’obbligo di condurre un esercizio di autovalutazione dei rischi di riciclaggio, i 
prestatori di servizi di pagamento, gli istituti di moneta elettronica italiani e comunitari stabiliti 
sul territorio della Repubblica trasmettono alla Banca d’Italia i risultati dell’esercizio di 
autovalutazione relativo al 2019 entro il 30 aprile 2020 

 

A seguito dell’entrata in vigore - a partire dal 4 luglio 2017 - del Decreto Legislativo n. 90 di 
attuazione della IV Direttiva AML (Direttiva 2015/849/UE) e recante modifica al D. Lgs. 
231/2007 ed al D. Lgs. 109/2007, in data 26 marzo 2019 Banca d’Italia ha emanato il 
Provvedimento recante: 

 «Disposizioni in materia di organizzazione, procedure e controlli interni volti a 
prevenire l’utilizzo degli intermediari a fini di riciclaggio e di finanziamento del 
terrorismo»1. 

Già il D. Lgs. 231/2007, all’art. 15, nell’ambito del Capo IV, “Analisi e valutazione del rischio”, 
disciplina la valutazione del rischio da parte dei soggetti obbligati, tuttavia, solo con il recente 
provvedimento sull’organizzazione la Banca d’Italia indica criteri e metodologie a cui i 
destinatari della normativa devono conformarsi.  

La funzione Antiriciclaggio, in raccordo con le altre funzioni aziendali interessate, è 
responsabile della conduzione dell’esercizio annuale di autovalutazione dei rischi di 
riciclaggio a cui è esposto il destinatario. 
Il modello di approccio al rischio di riciclaggio si basa sull’identificazione e valutazione dei 
rischi di riciclaggio e finanziamento del terrorismo insiti nell’esercizio dell’attività svolta dai 
destinatari della normativa ed è volto a modulare sia i controlli che le procedure 
antiriciclaggio in funzione del reale rischio.  

Con lo strumento dell’autovalutazione l’intermediario deve: 

1. individuare il rischio inerente; 
2. svolgere un’analisi delle vulnerabilità; 
3. determinare il rischio residuo; 
4. porre in essere un piano di interventi correttivi a fronte delle criticità esistenti e un 

piano di misure di prevenzione e mitigazione del rischio di riciclaggio. 

Tale procedura deve tuttavia essere attuata secondo il principio di proporzionalità, e, quindi, 
risultare coerente con la forma giuridica adottata, tenendo conto  ad esempio dell’eventuale 
appartenenza ad un gruppo, della dimensione della società, della complessità operativa, 
facendo riferimento per esempio alla struttura organizzativa. Inoltre, sono da prendere in 
considerazione la natura dell’attività svolta in relazione al modello di business e alla tipologia 
dei servizi prestati. 

Entrando più nello specifico delle variabili della valutazione, possiamo identificare il rischio 
inerente nel rischio attuale e potenziale a cui i destinatari della normativa sono esposti, i cui 
fattori da considerare sono almeno l’operatività, i prodotti e servizi, la clientela, i canali 
distributivi e l’area geografica in cui si svolge l’operatività. L’autovalutazione deve essere 

 
1 https://www.bancaditalia.it/compiti/vigilanza/normativa/archivio-norme/disposizioni/controlli-interni-

antiriciclaggio/Disposizioni.pdf 
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svolta per ogni linea di business, che il destinatario stesso della normativa individua come 
rilevante in ragione della natura, organizzazione, specificità e complessità operativa. Per 
ciascuna linea di business la valutazione viene espressa da una scala graduata di quattro 
valori e deve essere accompagnata da una descrizione dei dati, delle informazioni prese in 
considerazione e delle motivazioni sulle scelte effettuate. 

Al fine della determinazione del rischio residuo, il rischio inerente si combina con la 
valutazione delle vulnerabilità delle linee di business in merito ai presidi adottati, espressa 
in una scala di quattro valori, con la spiegazione delle motivazioni che hanno portato 
all’attribuzione del valore. Tale determinazione viene espressa in una matrice, come di 
seguito illustrato. 

 

 

Sezione VI. Matrice di determinazione del rischio residuo DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ORGANIZZAZIONE, 
PROCEDURE E CONTROLLI INTERNI VOLTI A PREVENIRE L’UTILIZZO DEGLI INTERMEDIARI A FINI DI RICICLAGGIO E DI 
FINANZIAMENTO DEL TERRORISMO Banca D’Italia 2019 

Con la determinazione del rischio residuo vengono descritti gli elementi di valutazione 
considerati, le analisi svolte e le iniziative correttive o di adeguamento che sono state 
individuate. L’esercizio di autovalutazione è aggiornato con cadenza annuale anche in 
assenza di nuovi rischi di rilevante entità ovvero di mutamenti significativi nei rischi esistenti 
e viene trasmesso dalla funzione antiriciclaggio alla Banca d’Italia entro il 30 aprile 
dell’anno successivo a quello di riferimento. Per l’anno 2019 la scadenza è il 30 aprile 
2020. 

Le succursali italiane di intermediari esteri conducono tale esercizio in autonomia in 
riferimento alle attività che esse svolgono. 

Allo scopo di organizzare il lavoro di autovalutazione e attuarlo nei termini previsti dalla 
normativa, è importante partire da un framework metodologico, che abbia inizio con 
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l’individuazione delle linee di business e si sviluppi poi con diversi passaggi operativi, fino 
all’approvazione degli organi di vertice e il conseguente invio a Banca D’Italia. 


